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Giudizio negativo dei sindacati sull'incontro con il governo 

Il 2 si decide lo sciopero 
Cossiga invece di rispondere sui punti della piattaforma sindacale (fisco, pensioni, tariffe, crisi 
industriale) attacca la scala mobile - Garavini su « Rassegna Sindacale »: «Si vuole lanciare una 
sfida al sindacato » - L'importanza del documento comune tra Federazione unitaria e Conf industria 

ROMA — Fallito completa-
mente l'incontro dell'altro Ie­
ri tra governo e sindacati. Il 
direttivo unitario — che ti 
riunirà il 2 gennaio — deci­
derà lo sciopero generale. La 
segreteria della Federazione 
ieri mattina ha espresso un 
giudizio negativo e ha con» 
fermato l'iniziativa dì lotta 
già prevista. A questo punto, 
si tratta di fissarne tempi e 
modalità. I rappresentanti 
della Federazione CGIL, CISL, 
UIL erano andati da Cossiga 
per discutere sulla piattafor­
ma presentata a suo tempo 
al governo s.ul fisco, sulle 
pensioni; sulle tariffe pubbli­
che, sulle situazioni di crisi 
industriale. Si sono trovati 
davanti una sfilza di rincari 
(dalla benzina, al gasolio, al 
telefono, all'elettricità) e in 
più un esplicito invito alle 
parti sociali per una revisione 
della scala mobile, nel senso 
di a sterilizzare » gli effetti 
diretti e indiretti degli au­
menti dei prezzi petroliferi 
sui meccanismi di indicizza­
zione. Tra l'altro, il governo 
voleva subordinare a un ac­
cordo su queBlo punto ogni 
decisione relativa agli sgravi 
fiscali sulla busta paga dei 
lavoratori e all'adeguamento 
degli assegni familiari. 

e II governo ha tentato di 
lanciare una sfida al sinda' 
calo sulla contingenza — com­

menta Sergio Garavini sul 
prossimo numero di e Rasse­
gna Sindacale » — pretenden­
do una vera e propria decur­
tazione della acala mobile. E' 
un attacco diretto al salario, 
giustificato come l'unica via 
per contenere l'inflazione, nel 
momento stesso in cui è il 
governo a rilanciarla con un 
aumento a raffica dei prezzi 
dei prodotti petroliferi, delle 
tariffe elettriche e telefoni' 
che, delle tariffe dei trasporti 
ferroviari, aèrei e urbani ». 
Un giudìzio molto duro, che 
misura la distanza che si è 
venuta a creare fra le posi­
zioni del governo e quelle dei 
sindacati. 

Sulla piattaforma, . a parte 
le pensioni, per le quali c'è 
stata un'apertura, la proposta 
del governo è stata evasiva e 
per certi versi ricattatoria. 
Per gli assegni familiari la 
proposta è di utilizzare per 
il finanziamento dell'aumen­
to della quota un punto di 
contingenza ogni cinque, a Si 
tratta nel complesso di un 
attacco al salario — osserva 
ancora Garavini — che mira 
alla contingenza, mentre nega 
quelle richieste di adegua­
mento delle detrazioni fiscali 
e degli assegni familiari che 
sono rivolte a impedire il 
forte aumento delle imposi­
zioni fiscali in atto sui lavo­
ratori dipendenti (più 4500 

miliardi nel '79 rispetto al 
'78) e il degrado del potere 
d'acquisto degli assegni fa­
miliari che sono fermi nella 
cifra fissata quasi otto anni 
orsono ». v 

Genericità anche per le al­
tre questioni urgenti sul tap­
peto: Mezzogiorno, crisi in­
dustriale (in particolare chi­
mica). Cossiga ha parlato di 
generiche garanzie per la 
salvaguardia dell'occupazione, 
chiedendo tempo sino al 15 
gennaio per definire i a pro­
blemi tecnici». In questo qua­
dro è evidente che l'unica 
manovra che ìl governo in­
tendo portare avanti per fron­
teggiare la crisi è quella ta­
riffaria, accompagnata da un 
attacco alla scala mobile per 
limitare la portata inflazioni­
stica delle misure dì aumento 
delle tariffe pubbliche. Sia­
mo molto più indietro del do­
cumento comune della Fede­
razione unitaria e della Con-
findustria sulla questione del­
l'approvvigionamento energe­
tico dove, invece che affidare 
il problema semplicemente a 
prezzi e tariffe, si parla chia­
ramente di misure reali ed ef­
ficaci . di approvvigionamento, 
di risparmio dei consumi di 
energia, di riorganizzazione 
in questo senso della strut­
tura produttiva e dei consu­
mi. In sostanza, si propone 
quello che il governo avreb­

be dovuto fare già da un an­
no, invece di ricorrere soltan­
to, ad ógni passaggio critico, 
agli aumenti del prezzo dei 
prodotti, petroliferi e delle ta­
riffe pubbliche. v 

Il giudizio sindacale non 
poteva, dunque, che essere 

, negativo. « Perché è stata lan­
ciata questa sfida? — si chie­
de Garavini —. Proprio per 
la debolezza e l'incapacità po­
litica del, governo. La stessa 
Canfindustria, a cui pure è 
stato offerto il goloso fioc­
cane di una revisione della 
contingenza, ha preso le di­
stanze dalla manovra ». Il go­
verno Cossiga appare, così, 
sempre più isolato e incapnee 
dì affrontare con serietà le 
questioni sul tappeto. E mol­
to più indietro, tra l'altro, 
dei processi che avvengono 
sul piano . sociale: l'urgenza 
di una risposta alla crisi de­
gli approvvigionamenti, e i 
contenuti di questa risposta, 
che sono presenti nel docu­
mento comune fra sindacati e 
Confindustrià , ne sono lesti-
moninriia eloquente* 

Il senso dei commenti sin-
. dacnli all'incontro con il go­

verno già preannuncia rea­
zioni - dure da parte del 
movimento dei lavoratori. La 
segreteria della UIL ieri ri­
levava * la particolare gravità 
che assume nelle attuali cir­

costanze internazionali, la 
mancanza di una seria e coe­
rente indicazione di politica 
energetica da parte del go­
verno che' sembra affidarsi u-
riicamente al meccanismo dèi 
prezzi senza aver delineato 
una ' politica ' di . approvvigio­
namento sul piano interna­
zionale e senza aver previsto 

misure organiche . nel . senso 
del razionamento ». E Gara-
vini, da. parte sua aggiunge: 
« lì governo ha ancora giorni 
per riflettere: lo faccia. Il 
movimento sindacale non va 
a cuor leggero a uno scontro 
tanto duro e pesante ». , 

m. v. 

Raggiunte 
in Belgio 
per la prima 
volta 
le36 ore 

i 

settimanali 
Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES (V. Ve.) • — La settimana di 
36 ore. una delle rivendicazioni centrali del 
movimento operaio belga, è stata conqui­
stata a partire dall'anno prossimo in un im­
portante complessò elettronico ed elettromec­
canico della Vallonia. l'ACEC di Charleroy. 
Si tratta di una delle aziende di punta del­
l'industria belga che, con i suoi 1.200 lavora­
tori e le sue tecniche avanzate, compete, al­
meno sul mercato interno ed europeo, con 
colossi americani e tedeschi del ramo. -

Ma l'ACEC è sempre stata anche una 
delle roccaforti del movimento sindacale del­
la Vallonia. La parola d'ordine delle 36 ore 
è praticamente nata attorno al complesso 
elettromeccanico di Charleroy. Nell'estate 
scorsa operai ed impiegati, sotto la dire­
zione unitaria dei sindacati socialisti e cat­
tolici, hanno condotto uno sciopero durissimo, 
durato ben tredici settimane, a sostegno della 
rivendicazione delle 36 ore. La lotta si con­
cluse allora con un successo: riduzione del­
l'orario a 38 ore subito, e a 37 ore e mezzo 
dal primo dicembre. , 

L'accordo per il passaggio a 36 ore e 
mezzo dal primo maggio prossimo, e a 36 
ore dal primo gennaio dell'81 è stato Arma­
to proprio l'altro ieri. Prevede, inoltre, un 
abbassamento volontario dell'età pensionabi­
le a 57 anni per gli uomini e a 52 per le 
donne. La vittoria dell'ACEC è destinata a 
suscitare lotte a macchia d'olio nella Val­
lonia, la regione del paese in cui la di­
soccupazione raggiunge tassi fino aU'8-10% 
sul totale della forza lavoro. 

Il Belgio è uno dei paesi dove la rivendi­
cazione della riduzione d'orario ha fatto più 
strada. Quasi tutti i nuovi accordi aziendali 
nel settore privato comportano le 38 ore set­
timanali, 

La Chase 
Manhattan 
Bank sta per 
acquistare 
azioni 
Montedison ? 

MILANO — Circolano con sempre più insi­
stenza notizie, rimbalzate dall'estero, secon­
do cui la Chase Manhattan Bank di David 
Rockefeller starebbe trattando l'entrata nella 
Montedison. In borsa, intanto, la quotazione 
Montedison ' ha mostrato anche ' l'altro ieri 
una certa resistenza (172,50) registrando pe­
raltro una netta prevalenza di acquisti. 

Il viaggio in USA del vice presidente Mon­
tedison, Mario Schimberni, ha peraltro avuto 
un'importante eco in borsa dove da qualche 
tempo Sii nota una certa vivacità di scambi 
del titolo e dove si ritiene che stiano matu­
rando anche altri interessamenti attorno al 
progetto di una ricapitalizzazione delia so­
cietà di Foro Bonaparte. 

Da qui la voce, anch'essa ripresa dalla 
stampa, di qualche interesse della Max Mayer 
ad aderire all'operazione. A tale riguardo, si 
sottolinea che il presidente della società di 
vernici Max Mayer, Leopoldo Varasi, po­
trebbe pensare a un'integrazione con le due 
società Montedison che operano nel medesi­
mo settore. 

Alla Montedison, infatti, fanno capo la so­
cietà Veneziani-Zonca di Trieste specializzata 
in vernici marine e la società Duco (vernici 
edilizie), ambedue guidate da Fulvio Anzel-
lotti che ne è l'amministratore delegato. Una 
tale integrazione potrebbe realizzare, si sot­
tolinea, un massiccio controllo del mercato e 
in questo senso potrebbe probabilmente sus­
sistere un interesse comune delle due parti. 
Ma, se per Varasi potrebbe così realizzarsi 
anche un'utile operazione, resta da vedere. 
si dice negli ambienti finanziari, se ne de­
riverebbe anche un'analoga utilità per Mon­
tedison. 

L'occidente 
ha un futuro 
ma dovrà 
essere austero 
Le sempre più impossibili previsioni 
I nuovi equilibri di potere - Cresci­
ta frenata - Energia e materie prime 

Cosa ci attende, sul terreno 
dell'economia internaziona­
le. dietro il famigerato € an­
golo »? La risposta è più che 
mai difficile. Oggi, d'altra 
parte, gli economisti debbo- '. 
no più che mai cedere U pas­
so ai politici: come si con­
cluderà, sul terreno degli ap­
provvigionamenti e dei prez­
zi petroliferi, la vicenda ira­
niana? Verrà varcata la so­
glia che separa una « dialet­
tica » fra Usa ed Europa da 
un € conflitto* fra le due 
sponde dell'oceano? A cosa 
porterà la scontro che sem­
bra in atto nella numerosa 
* composita famiglia reale 
saudita rispetto alla tradizio­
nale benevolenza di quel pae­
se nei confronti delle tesi a-
mericano-occidentali? 

Le previsioni Cee e brilla­
no » per U loro carattere bu­
rocratico: U prodotto interno 
lordo della Comunità, asse­
statosi intorno al 3 per cen­
to di incremento fra 1978 e 
1579, dovrebbe scendere al 2 
per cento; l'occupazione ne 
risentirà, non vi sarà aumen­

to e, dato un incremento del­
la popolazione in età lavora­
tiva di mezzo punto all'anno, 
la disoccupazione sembra de­
stinata ad aumentare (welfa-
re state permettendo, senza 
che ciò determini eccessive 
preoccupazioni). L'inflazione 
— proseguono i servizi Cee 
preposti al futuribile — do­
vrebbe temporaneamente sa­
lire al 9 per cento medio, 
ma, con tanta buona volon­
tà, già verso la fine degli an­
ni '80 dovrebbe essere ricon­
dotta entro limiti più accet­
tabili. 

Le € buone intenzioni » co­
munitarie raggiungono il loro 
apice per quanto riguarda i 
consumi di energia che da 
500 milioni di tonnellate per 
il 1979 dovrebbero essere ri­
dotti a 472 milioni nel 1985, 
« spezzando U tradizionale le­
game fra la crescita del pro­
dotto interno lordo ed il con­
sumo di petrolio, anche se 
la realizzazione di questo 
mutamento è ancora sogget­
ta a grande incertezza ». 

Le previsioni Ocse « brina­

no», invece, per la loro tscor-
rcvólezza». Vengono infatti 
continuamente riviste, e non 
per particolari marginali. 
Poche settimane orsono gli e-
conomisti di Chateau de la 
Muette prevedevano, tassi di 
sviluppo medi dell'I2-2 per 
cento per il 1980. Limitati. 
quindi, ma con un contorno 
di ottimismo. Rispetto al '73-
'74 — essi sostenevano — la 
crisi di questi e dei prossimi 
mesi appare meno preoccu­
pante. 

Una crisi 
di sette anni 

Non sólo non ci trovia­
mo di fronte alla quadru­
plicazione dei prezzi del pe­
trolio che si registrò allora, 
ma i cicli delle principali e-
conomie capitalistiche sono 
tornati ad essere sfasati di 
alcuni mesi, anziché sincròni­
ci come durante la preceden­
te crisi. 

Così, fino alla prima metà 
del prossimo anno Germania 
federale e Giappone prose­

guiranno nella fase espansi­
va iniziatasi oltre un anno 
or sono, mentre sempre nei 
primi mesi deU'80 gli Usa do­
vrebbero raggiungere U pun­
to più basso della fase reces­
siva che si sta aprendo in 
quel paese. Nella seconda me­
tà dell'80 la situazione do­
vrebbe capovolgersi, ma la 
flessione tedesco-occidentale 
e giapponese sarebbe conte­
nuta per la possibilità, da 
parte di questi paesi, di av­
viare programmi di spesa 
pubblica a sostegno della do­
manda. 

Ma, si diceva, le previsioni 
Ocse hanno un alto grado di 
€ flessibilità». Tanto è vero 
che, subito prima del vertice 
di Caracas dei paesi esporta­
tori di petrolio, è stata reso 
noto un nuovo rapporto del­
l'organizzazione dei maggiori 
paesi capitalistici che indica 
come probabile un tasso di 
sviluppo per 0.1990 ancora in­
feriore al misero 2 per cento 
di qualche settimana prima: 
in media — è la nuova ipo­
tesi — tra lo zero e l'un per 

cento. Il rappòrto, anzi, pre­
para la strada dd ulterióri 
revisioni al ribasso, aggiun­
gendo che < vi sono seri ri­
schi che la situazióne risulti 
di fatto peggiore. del previ­
sto». Ciò che è avvenuta a 
Caracas, forse, costituisce la 
concretizzazione . a tambur 
battente di qualcuno di quei 
*seri rischi». ~ • •. •' 

Anziché discettare sul mez­
zo punto m più o in mena 
del tasso di sviluppo, (o re­
gresso) nel 1980, più proficuo 
appare cogliere l'occasione 
del cambia della guardia fra 
1979 e 1980 per qualche con­
siderazione in '• un'ottica di 
medio-lungo : periodo. E la 
nuova fase di crisi congiun­
turale che si sta aprendo.ap­
pare un'ulteriore • accentua 
zione di una erisi che àura 
ormai da oltre sette anni (e 
che era latente già prima); 
misurabile sinteticamente in 
una non contingente riduzio­
ne dei tassi dì crescita " 

Dal 1974 al 1980 la crescita 
media dei 24 paesi Ocse sa­
rà del 23 per cento annua 

(2 per cento Cee e Usa, 4.2 
per cento Giappone); fra il 
1960 ed U 1972, invece, la cre­
scita media annua per gli 
stessi paesi era stata del 5,4 
per cento, oltre U doppio, ma 
assai più in termini cumu­
lativi. Ancor più, gli avveni­
menti di quest'ultimo scor­
cio del decennio 70 sembra­
no dimostrare che i risultati 
ottenuti in termini di incre­
mento dei reddito — limita­
ti, ma ancora di segno posi­
tivo — sono il classico frutto 
del raschiamento del fondo 
del barile (leggi: modello di 
sviluppo degli ami '50 e '60). 

In queste ultime,settimane. 
infoiti, si ripropongono anco­
ra più aggrovigliati tutti i 
principali nodi che hanno fre­
nato lo sviluppo dell'economia 
internazionale nel corso del 
decennio: fine dell'epoca del­
l'energia abbondante e a bas­
so costo; crisi del dollaro e 
susseguente crisi del sistema 
monetario internazionale; 
conflitti rntercapitalistici Usa-
Rft; Vsa-Cee; crescita, ai li­
miti dell'esplosione, del di­

vario fra paesi sviluppati e 
paesi del terzo mondo non 
petroliferi. Pur persistendo 
ed aggravandosi ormai da di­
versi anni per questi proble­
mi non si intravvede alcun 
avvio.a soluzione. 

Le buone dichiarazioni di 
intenti sul risparmio energe­
tico, reiterate ad ogni -« ver­
tice » dei paesi industrializza­
ti, € slittano ». mentre sem­
bra che un qualche risparmio 
si possa tradurre in realtà 
solo a prezzo di una dura re­
cessione. Nel 1950 U mondo 
consumava • 1,7 miliardi di 
tonnellate equivalenti di pe­
trolio, nel 1975 ben 6 miliar­
di. mentre il ritmo di scoper­
ta di nuovi giacimenti quasi 
si dimezzava. Pure le forze 
di governo di numerosi paesi 
occidentali tentano ancora di 
riversare sui paesi produtto­
ri di petrolio ogni responsabi­
lità della crisi, quando di fat­
ta questi ultimi, con la poli­
tica degli aumenti dei prezzi 
che perseguono, adottano, 
delle due alternative che 
stanno loro di fronte (aumen­
ti dei prezzi o riduzione del­
la produzione per non decur­
tare troppo rapidamente le 
riserve), la strada che più 
gradualmente può indurre i 
paesi consumatori ad abban­
donare uno sviluppo ad alta 
intensità di consumi energeti­
ci, allo sviluppo di fonti al­
ternative, anziché quella as­
sai meno € morbida» di una 
pesante recessione da caren­
za di energia. 

Resistenza fortissima al 
cambiamento che si richiede­
rebbe, anche sul fronte del 
sistema monetario che pure 
si presenta sconvolto almeno 
dall'inizio del decennio (1971: 
decisione di inconvertibUUà 
del dollaro). Come ha osser­
vato di recente D'Antonio: 
« sono occorsi ben sedici an­
ni per introdurre 3 primo e-
mendamento alle regole del 
Fondo monetario internazio­
nale e per varare cosi i Di­

ritti speciali di prelievo (lu­
glio 1969). Ci sono voluti, poi, 
altri nove anni per approvare 
(marzo 1978) il secondo emen­
damento che ha ratificato la 
fine delle parità fisse». Con 
questo ritmo nel 2000 vedre­
mo nascere le riforme che 
occorrono oggi! Il recente ac­
cantonamento della proposta 
di attivare un e conto di so­
stituzione » dei dollari in cir­
colazione offre una ulteriore 
conferma delle resistenze 
profonde che su questo terre­
no si oppóngono anche a cam- ' 
biamenti certo non risolutivi 

Primato USA 
in declino? 

Terza questione: i conflit­
ti €intercapitalistici». 

C'era una volta un'epoca di 
egemonia statunitense incon­
trastata, certo con prezzi pe­
santi per ' lo sviluppo del 
mondo nel suo complesso, ma 
durante la quale U ristretto 
cenacolo dei paesi più ric­
chi aveva una larga comunio­
ne di interessi con quelli del­
la capitale dell'impero. Il di­
savanzo statunitense forniva 
i mezzi monetari per finan­
ziare lo sviluppo internazio­
nale; negli anni '50 e *60 il 
petrolio prodotto negli Usa 
costava più di quello medio­
rientale ed era protetto con 
barriere, la produzione del 
Medio Oriente, quindi, si ri-

• versava sui paesi europei a 
basso prezzo e in abbondan­
za; la divisione internaziona­
le del lavoro, per quanto fer­
rea, permetteva che, ciascu­
no all'interno del proprio ruo­
lo. avesse margini di cresci­
ta senza sconfinare nei com­
parti tecnologici altrui, 

Negli anni '70, poco per 
vòlta, questi interessi comu­
ni hanno teso a divenire in­
teressi contrapposti: i disa­
vanzi Usa sono diventati mi­
ne vaganti dell'instabilità 
monetaria internazionale; le 

importazioni di petrolio ame­
ricane erano il 15 per cento 
del totale Ccse nel 1970 e so­
no divenute nel 1978 il 33 per 
cento (ciò, congiunto alla ir­
resistibile discesa del dollaro 
e alla fine dell'abbondanza di 
petrolio, ha rappresentato un 
contributo essenziale alla 
moltiplicazione dei prezzi che 
nei vent'anni precedenti era­
no rimasti costanti); Rft e 
Giappone, soprattutto, sono 
ormai da tempo giunti a quel­
la soglia di sviluppo oltre la 
quale necessariamente inva­
dono i settori tecnologica­
mente più sofisticati, fino a 
ieri riserva di caccia statuni­
tense. 

In questi ultimi anni la po­
litica economica relativamen* 
te espansiva perseguita da 
Washington ha permesso agli 
USA di migliorare leggermene 
te la loro posizione di forza 
economica nei confronti de­
gli altri paesi capitalistici, di 
non comprimere la base pro­
duttiva. Ma, adesso, anche 
questa strategia si trova in 
un cui de sac. Continuare a 
svalutare U dollaro, oltre che 
urtare qualcosa di più della 
suscettibilità dei paesi euro­
pei e di quelli produttori di 
petrolio, significa immergersi 
ancor di più nel circolo vizio­
so svalutazione - deficit - in­
flazione, oltre il limite al 
quale a questi costi corrispon­
de ancora una contropartita 
in termini ài maggiore svi­
luppo interno. 

Quale che sia la scelta del­
le autorità statunitensi lo ve­
dremo nei prossimi mesi, fin 
d'ora è comunque certo che 
qualche frazione di punto in 
più nel tasso di sviluppo o in 
meno in quello di disoccupa­
zione non restituiranno in o-
gni caso agli Usa la forza e-
gemonica del passato e. con 
essa, un credibile rilancio al 
distorto modello degli anni 
'60. 

Paolo Forcellini 

Questi i «no» della Montefibre 
La rottura delle trattative allontana la possibilità di una soluzione positiva 
per la fabbrica di Verbania - Capodanno di lotta nello stabilimento, occupato 

Dal nostro corrispondente 
VERBANIA — La nuora bat­
tuta d'arresto che ha subito 
di fatto la trattativa per la 
Montefibre di Pallanza allon­
tana la prospettiva di una. 
soluzione in tempi brevL Nel­
la sede della prefettura di 
Novara si erano dati appun­
tamento l'altra mattina i sin­
dacati e l'azienda, con la pre­
senza dei parlamentari co­
munisti Motetta e Castol­
di, dei senatori Masciadri 
(Psi) e Dei Ponte (DC), ol­
tre che al sindaco di Verba­
nia compagno Mazzola. 

Partito con riunioni separa­
ta, l'incontro si è subito di­
mostrato difficile per l'incom­
patibilità delle proposte che 
da ogni singola parte veniva­
no avanzate. Montefibre ha 
dimostrato, una volta in più. 
di non essere disponibile ad 
un confronto costruttivo ri­
proponendo vecchie soluzioni 
che ricalcano quelle gifc avan­
zate la scorsa settimana pres­
so l'unione industriale verta-
nese, dove la trattativa si era 

rotta. In sostanza Montedison i 
e Montefibre hanno ribadito I 
che, secondo loro, le condi­
zioni per risolvere la verten­
za stanno nel riavvio gra-
gusle delle produzioni «a 
monte» (acetato e polimeriz­
zazione) con organici adegua­
ti «alle esigenze degli im­
pianti», rispettando i freccili 
carichi di lavoro e nella mes­
sa in marcia dei reparti di 
produzione con « organici 
nuovi», anche se con i vec­
chi schemi di organizzazione 
del lavoro e la «disponibili­
tà » alla turnazione della cas­
sa integrazione su un limite 
di cinquecento persone (anzi­
ché 800) «limitatamente al 
periodo transitorio». 

Il sindacato ed i lavorato­
ri hanno ripresentato le loro 
posizioni. 

Queste le cose che si chie­
dono: prima di tutto il riav­
vio Immediato delle fabbri­
che, con il personale neces­
sario per la rimessa in mar­
cia degli impianti Rientro In 
fabbrica di tutti 1 lavoratori 

al 2 gennaio secondo le vec­
chie turnazioni di cassa inte­
grazione senza che questo im­
plichi l'aumento di carichi di 
lavoro, tutto ciò con la di­
sponibilità a discutere l'orga­
nizzazione del lavoro, man 
mano che i reparti sono in 
marcia, stabilendo un calen­
dario di incontri con uh ter­
mine indicativo fissato alla 
data del 31 gennaio prossimo. 

Montefibre, di fronte a que­
ste posizioni, serie e respon­
sabili, si è però rinchiusa ed 
irrigidita, provocando la rot­
tura delle trattative. 

Intanto, nella fabbrica di 
Pallanza, le «dimissioni in­
centivate» di lavoratori che 
hanno quasi raggiunto l'età 
pensionabile, oppure hanno 
trovato diversa occupazione, 
sono giunte ad un numero 
che sfiora le 120-130 unità. 
Non, è un fatto' nuova que­
sta E, per di più, in una 
realtà come Montefibre di 
Pallanza dove da anni, in pre­
senza di un forte potere con­

trattuale dei lavoratori, l'a­
zienda tenta di far passare la 
sua « ristrutturazione stri­
sciante » con extra-liquidazio­
ni (4-5 milioni e più come 
« buona uscita ») ad ogni ope­
raio che si dimette per sfol­
tire gli organici senza rin­
novare il turn-over. 

A Pallanza,'dunque, ci si 
prepara ad un capodanno di 
lotta dopo aver trascorso il 
Natale e le altre festività al 
presidio degli impianti. Nel­
la fabbrica sono giunte di­
verse delegazioni di altre 
realtà del Piemonte in que­
ste giornate, per manifesta­
re la solidarietà dell'Intero 
mondo del lavoro con la lotta 
di questi operai. Venerdì, una 
delegazione dell'Ollvettt di 
Ivrea si è incontrata con i 
lavoratori chimici, mentre 
ieri mattina è stata la vol­
ta delle sezioni comuniste del­
la Fiat Mlraflori. ' 

Marco Travagliti! PALLANZA-u eei lavereferi velia Meefeaere 

C'è l'accordo per la SIR? 
In Sardegna sono scettici 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — In un incontro con il presidente 
e i capigruppo del Consiglio regionale, i se­
gretari regionali dei partiti e i rappresen­
tanti della Federazione unitaria CGIL CISL 
UIL, fl presidente deDa giunta sarda. China­
mi ha comunicato le ultime notìzie sugH im­
pegni del governo per la ricapitalizzazione 
immediata del consorzio STJt-Rumianca. Se­
condo Ghinami, il perìcolo sarebbe superato: 
il consorzio, con l'intervento dì altre banche. 
si farà. 

Nella riunione Regione-partiti-sindacati, è 
siala però ribadita la esigenza di arrivare a 
un esame complessivo della situazione nel 
settore industriale. Le notizie fornite per tele­
fono dal ministro PandoUl al presidente Ghi-, 
nami. che genericamente si riferiscono ai nuo­
vi interventi per fl salvataggio della SIR, van­
no infatti verificate «in un Incontro con gli 
organi di governo, da tenersi preferibilmente 
a Cagliari prima dell'B gennaio 1980, giorno 
fissato per lo sciopero del settore industriale 
in Sardegna ». 

In una vertenza nella quale i tempi gio­
cano un ruolo decisivo (gli stabilimenti di 
Cagliari e Porto Torres vanne esaurendo le 

scorte di materie prime), le dichiarazioni ot 
timistiche del governo, rafforzate dalle «fi­
duciose» interviste di Ghinami alla Rai-Tv. 
non hanno mancato di suscitare grave per­
plessità tra i lavoratori. 

Le organizzazioni sindacali avvertono che 
più volte sono state fomite delle «assicura­
zioni autorevoli > da parte di esponenti gover­
nativi di Roma e di Cagliari. Ma le «buone 
notizie» alla prova dei fatti si sono rivelate 
del tutto infondate. 

Secondo il compagno Giorgio Maccìotta, del­
la sezione Industria della Direzione del Par­
tito, è prematuro espiiinerc un giudizio defi­
nitivo. «Secondo le indicazioni del ministro 
Pandolfì trasmesse tramite il presidente Ghi­
nami, alcune delle banche che dovrebbero 
aumentare la propria •presenza nel consorzio 
(per fl CIS), non hanno in effetti una capa­
cità patrimoniale tale da garantire una simile 
operazione». Né si comprende a che titolo 
la Regione sarda dovrebbe far parte del Con­
sorzio SIR. In ogni caso, una ridefinizione 
del capitale sociale richiede precisi adempi­
menti tecnici e amministrativi ». 


